da LA PREALPINA - 10 febbraio 2001
Ad ArteFiera di Bologna le sorprese non mancano mai. Questa volta è il contemporaneo a salire in sella e a farla da padrone
LA VELOCITA' TRADOTTA IN PITTURA DA NESPOLO
Ecco colorata l'irriverente "DUCATI 996", simbolo e mito delle due ruote
Si va ad ArteFiera di Bologna e sempre si rintraccia qualche sorpresa. Se quest'anno è praticamente mancata la scultura (dominante invece nella scorsa edizione), ha avuto grande risalto il padiglione delle mostre monografiche, alcune delle quali di ottimo livello. L'arte contemporanea, con fatti e misfatti, è qui, in un caleidoscopio di mutazioni; ripresa assoluta della pittura, molto poca video-art (se non a corroborare installazioni) e presenza dilagante della fotografia, ormai divenuta genere artistico di tutto rispetto, per emozioni e trasfigurazioni difficili da dimenticare. Alla generazioni di mezzo, di cui si confermano le presenze - Arte Concreta, Astrazione, Transavanguardia - si affiancano ricerche artistiche delle ultime generazioni. alcune già presentate alla Biennale di Venezia di due anni fa.Una importante presenza è stata quella di Ugo Nespolo, che ha attuato per il gallerista genovese Giorgio Rotta, una serie di opere 'dedicate' a un mito della velocità, quale è la Ducati 996. Regina delle corse Superbike, simbolo e mito delle due ruote, la moto ha creato una forte tensione interpretativa in Nespolo, che a suo modo ha sempre interpretato la realtà nella sua abilità manuale sconcertante, in montaggi e smontaggi di 'puzzle' dai forti giochi cromatici. Nell'implosione ed esplosione di variegate tessere. Provocatorio per eccellenza, 'patafisico' quanto basta, per quella sua ironia esistenzialista, Nespolo ha affrontato vigorosamente il tema Ducati, in una frammentazione pirotecnica del colore rosso. Sulla lucente superficie di alluminio, l'artista torinese ha liberato la propria creatività, traducendo in pittura la magia della visione, nell'attimo della fuga del bolide verso la dimensione del pensiero e del desiderio. E' l'esaltazione della partenza, è la dissolvenza dell'immagine a seguito della sparizione alla vista. Il rimaneggiamento fotografico propone il passaggio fantasmatico della 996, in pulsioni timbriche legate al rosso della carrozzeria e all'argento delle cromature. Dieci quadri, per un percorso della fantasia, sottolineata dai colori più impensati. Un viaggio nel profondo del nostro immaginario contemporaneo, nell'ebbrezza gestuale di un artista che si riconosce nello spirito del futurista Depero, dove nell'arte si inserisce la contaminazione del quotidiano. In questo caso, il mito invincibile della velocità. La mostra andrà in tournée un pò ovunque, per ritornare a ottobre nella Galleria Rotta di Genova.
